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P
arlando con persone di oltre
40-45 anni d’età, cioè tanti pa-
dri e madri, capita spesso, a noi
preti, di sentirsi dire, soprattut-

to se l’interlocutore è maschio, che
lui da ragazzino ha frequentato l’ora-
torio, ha fatto il chierichetto e se ne
vanta, anche se dichiara di non anda-
re sovente, oggi, a messa. E, con luci-
dità sorprendente, racconta degli
amici di quel tempo, del giovane pre-
te che ne animava la vita, dei teatri a
cui ha partecipato come attore, delle
partite a pallone, dei tornei a calcet-
to...; ricorda le catechiste che faceva
sempre un po’ arrabbiare perché al
catechismo ci andava, ma non sem-
pre con entusiasmo; gli amici con cui
partecipava alle messe domenicali;
gli incontri in gruppo... Tutta una vi-
ta vissuta intensamente fino al mo-
mento in cui, incontrata la “ragazza”
o il “ragazzo”, c’è stata la svolta.
Non senza qualche rimpianto.

Oggi, in un tempo di grandi e rapi-
de trasformazioni culturali, sociali
ed ecclesiali, dopo il Concilio soprat-
tutto, sono sorte altre iniziative ag-
gregative e formative che hanno la-

sciato un po’ in disparte l’oratorio
per avviare – giustamente – cammini
diversi, sperimentare nuovi linguag-
gi più adatti a intercettare il mondo
dei ragazzi, degli adolescenti e dei
giovani. Ma ora cosa sta succedendo
all’oratorio? Cosa c’è all’origine del-
la sua riscoperta e rivalutazione, an-
che a livello di impostazione diocesa-
na della pastorale giovanile?

Non senza rivisitare le radici
Prima di qualunque rilancio

dell’oratorio, occorre riesaminare il
passato, per garantire al futuro un so-
lido radicamento. La tradizione rive-
la che alle origini dell’oratorio, nel
nostro Paese, ci sono tre grandi figu-
re di santi sacerdoti: Filippo Neri, na-
to a Firenze e morto a Roma, Carlo
Borromeo, milanese e suo contempo-
raneo, Giovanni Bosco, piemontese,
che rilanciò l’oratorio già iniziato da
don Cocchi. “Filippo il buono” e il
cardinale Borromeo erano amici, si
frequentavano, condividevano le lo-
ro esperienze. San Giovanni Bosco
conosceva le vicende di entrambi e
ad esse si ispirava per il suo impegno.

Che cosa rappresentava per loro
l’oratorio? Quale visione ci hanno
trasmesso? Con accentuazioni diver-
se, a seconda della diversa personali-
tà ed esperienza spirituale, tutti e tre
hanno pensato e realizzato l’oratorio
come un luogo fisico, una casa. Ma,
soprattutto, come un’atmosfera nel-
la quale i giovani – non solo i più po-
veri ed emarginati, ma anche, come
a Roma, i nobili perdigiorno – pote-
vano immergersi per riflettere sulla
Scrittura, pregare, apprendere la dot-
trina cattolica, incontrare amici,
istruirsi, imparare un mestiere, diver-
tirsi, fare teatro, far parte di una ban-
da musicale, ecc. Fino a essere soste-
nuti nei loro diritti di adolescenti e
giovani lavoratori, spesso miscono-
sciuti dai datori di lavoro del tempo.

In termini più attuali potremmo
dire che l’oratorio era per loro un
clima educativo, in cui ben si armo-
nizzavano evangelizzazione e pro-
mozione umana, in vista di una ve-
ra integrazione fra fede e vita, vita e
fede. Esso offriva cioè al/alla ragaz-
zo/a, all’adolescente e al giovane op-
portunità diversificate di crescere

integralmente come persona, di di-
ventare un «buon cristiano e un one-
sto cittadino», secondo le parole
sagge di don Bosco, in un contesto
di gioia, di festa e di serenità.

Non si pensi che le cose fossero im-
provvisate, lasciate al carisma della
persona o del momento. Tutto invece
era ben progettato, programmato (si
ricordino i vari regolamenti di orato-
rio redatti nel tempo) per farsi prossi-
mo e accogliere tutti. Non solo, ma a
leggere bene e in profondità quel po-
co (troppo poco) di storia ad oggi di-
sponibile sull’oratorio, ci si accorge
che, cambiati i tempi, sostanzialmen-
te, i problemi di allora non erano mol-
to diversi da quelli di oggi; le soluzio-
ni allora adottate, possono dunque es-
sere una buona fonte per l’oggi.

Ponte fra la strada e la Chiesa
Non poche diocesi e parrocchie ri-

tornano oggi all’oratorio e altre ne co-
struiscono di nuovi, ben decise a inve-
stire risorse formative per una pasto-
rale adeguata al mondo attuale. Tra
le varie diocesi ne ricordiamo una, co-
me esempio, quella suburbicaria di
Albano, che ha rilanciato gli oratori
parrocchiali. La proposta offerta alle
parrocchie è in sintonia
con le migliori tradizioni
oratoriane italiane e cer-
ca di intercettare le esi-
genze dei bambini e de-
gli adolescenti d’oggi
con un atteggiamento
aperto alla multiformità
del mondo giovanile. Cu-
rato dal Centro oratori
diocesano, propone un
vero progetto educativo.
“Oratorio: una novità”
esprime l’intenso deside-
rio di rinnovamento della pastorale
giovanile diocesana, collocandosi
all’interno della prospettiva pastorale
indicata dai vescovi italiani per espri-
mere, in fedeltà alla tradizione dichia-
rata nel testo, «il volto e la passione
educativa della comunità, che impe-
gna animatori, catechisti e genitori
in un progetto volto a condurre il ra-
gazzo a una sintesi armoniosa fra fe-
de e vita», assumendo i linguaggi
«dell’esperienza quotidiana dei più

giovani: aggregazione, sport, musica,
teatro, gioco, studio» (Cei, Educare
alla vita buona del Vangelo 42).

Dunque un oratorio che si propo-
ne come ponte fra la strada e la Chie-
sa e che esprime la carità pastorale
della comunità con e per i suoi figli
più giovani. La strada intrapresa esi-
ge proposte capaci di aggregare; pro-
poste da condividere con altre agen-
zie educative, da realizzare come un
vero e proprio laboratorio della fede.

1 Aggregare, ossia creare un cli-
ma, non farisaico o mascherato da
buonismo, di fiducia piena e schiet-
ta nei ragazzi e nei giovani; stare
dalla loro parte, investire con loro e

per loro le risorse mi-
gliori di cui la comunità
dispone, dialogare, valo-
rizzare la creatività e ar-
ricchirsi dei loro doni. I
nostri oratori sono spa-
zi di grande libertà e
movimento, di apparte-
nenza, di circolazione,
di rapporti faccia a fac-
cia, di vera comunica-
zione, intercambiabili
con altre appartenenze,
stimati anche dagli ami-

ci di coloro che li frequentano; spa-
zi di proposte attive, in cui gli adole-
scenti e i giovani sono almeno un
poco protagonisti?

In che modo i “nuovi” oratori cer-
cano di superare la tentazione di ri-
dursi a spazi elitari e di impegno, di
diventare luoghi spersonalizzati,
spazi passivi in cui nulla affascina;
in grado di offrire solo proposte di
basso tono e intensità, di vivere al
momento senza progetti specifici?

2 Costruire reti, ossia non volere
fare da soli e da sé o con pochi e col-
laudati, ma pressoché sempre gli
stessi collaboratori. La cooperazio-
ne fra persone, risorse e istituzioni re-
ligiose e civili che operano sul territo-
rio è oggi, più che mai, necessaria, se
si vuole garantire una certa efficacia
a qualunque progetto. Da soli, an-
che se ben organizzati e capaci di ag-
gredire tutti gli spazi, è difficile rea-
lizzare risultati duraturi nel tempo.

3 Realizzare laboratori della fe-
de,ossia costruire oratori che siano
veri e propri luoghi nei quali si
ascolta la parola di Dio, ci si istrui-
sce sui contenuti della fede, s’incon-
trano credenti, si offrono proposte
di fede decifrabili dagli adolescenti
e dai giovani d’oggi.

È ingannevole ripetere pari pari
modelli ormai desueti, rifarsi a pro-
poste spiritualiste e fondamentaliste
che non hanno futuro se non per po-
chissimi e solitari adepti. Se un gio-
vane cerca la fede, i nostri oratori so-
no attrezzati per proporsi come com-
pagni di cammino credibili? I giova-
ni che frequentano non si acconten-
tano di proposte scontate, di anima-
tori che non ti dicono nulla, che non
sono in grado di farli incontrare con
Gesù o che, al massimo, sono buoni
organizzatori di giochi, di feste. È su
questo specifico terreno di propria
competenza che la comunità cristia-
na si gioca la propria credibilità di
“Chiesa” accogliente, capace di dia-
logo, di concretare sogni e desideri
di aria e di luce, per usare ancora le
espressioni di monsignor Domenico
Sigalini, vescovo di Palestrina e Assi-
stente generale dell’Azione cattoli-

ca, nella sua relazione a Torino per
il decennale della Legge regionale
26 sugli oratori del 2002.

Oratori fuori le mura
Poiché l’oratorio è un luogo fisico,

ma soprattutto, un clima educativo e
relazionale che si respira nell’incon-
tro interpersonale, esso si può espor-
tare cioè realizzare “fuori le mura”
della parrocchia. Esistono già espe-
rienze significative in questo senso.
Ne cito una sola, quella dei Salesiani
del San Luigi a Torino, che fanno
l’oratorio anche in un ben preciso e
conosciuto luogo della movida tori-
nese, i “murazzi” lungo il Po. So di al-
tre iniziative allo studio per incarna-
re questa presenza dentro i luoghi
dell’aggregazione giovanile sul terri-
torio, nelle discoteche, nella notte
dei giovani, nei supermercati, ecc.

In questi spazi l’incontro perso-
nale rappresenta il terreno fecondo
sul quale innestarsi per dialogare
sul senso della vita e sulla fede. Per
portare avanti queste realizzazioni,
occorrono soprattutto educatori
(clero, laici, religiosi e religiose)
adulti, fortemente motivati, entusia-
sti della loro fede, ben radicati nella
comunità cristiana di appartenenza
ma, soprattutto, che comprendano
e vogliano bene ai ragazzi. Come in-
segnano i santi fondatori, il tempo –
quello dei preti, soprattutto – non è
assolutamente sprecato. Anzi si ri-
vela anche oggi un’ottima opportu-
nità per intessere relazioni, stabilire
rapporti, che permettano un annun-
cio personalizzato.

Dai genitori ai figli
Oggi sentiamo i padri e le madri

raccontare dell’oratorio. Non solo,
essi vorrebbero che anche i loro fi-
gli potessero fare un’esperienza si-
mile. Si accorgono infatti che man-
cano luoghi in cui nessuno chiede
niente, ma in cui i figli possano sen-
tirsi accolti e accompagnati nella lo-
ro crescita. In alcuni casi, loro stes-
si, in quanto genitori, sono disponi-
bili a collaborare.

La comunità ecclesiale non può
perdere questa scommessa. È chia-
mata a investire perché anche i figli
di oggi possano nuovamente, doma-
ni, raccontare ai propri figli, che an-
che loro sono stati all’oratorio, vi so-
no cresciuti come uomini e donne
credenti e ne hanno un bel ricordo.
 Giovanni Villata
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Gruppo di scout
organizza
giochi per
i bambini
nell’oratorio
della parrocchia
della SS. Trinità
a Milano.

Prima di un
rilancio

dell’oratorio,
occorre

riesaminare
il passato,

per garantire al
futuro un solido

radicamento.

Rilanciamo
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Murazzi del Po, Torino, 2011: unità di strada dell’oratorio San Luigi dei Salesiani con babypusher.

Tantum
aurora est...

C
i attende una stagione, fin
dall’estate e certo per tutto l’au-
tunno e l’inverno prossimi, in
cui si moltiplicheranno le inizia-

tive a tutti i livelli per la celebrazione
del cinquantenario dell’apertura del
concilio ecumenico Vaticano II, che
cade esattamente l’11 ottobre 2012.

Fortunatamente, ci verrebbe da
dire: infatti, specie per le giovani ge-
nerazioni, ma non solo, cin-
quant’anni sono già una distanza
“storica” che rischia di relegare in
un fumoso passato un evento e i
suoi effetti e di considerare sempli-
cemente normali alcune acquisizio-
ni (davvero prima si faceva/pensa-
va/diceva diversamente? Ma no!),
senza più curarne una formazione e
una comprensione critica sufficien-
te a tenere in vita fecondamente
quelle stesse felici acquisizioni.

Il Coordinamento
delle teologhe italiane
Ma, d’altra parte, esiste pure il ri-

schio che un indistinto accumularsi
di convegni e incontri dal tono più o
meno retorico e celebrativo, assom-
mato a un certo atteggiamento di-
fensivo (da reduci!) / aggressivo
(da defensor fidei!), tipici di una po-
lemica ancora non sopita nonostan-

te gli anni, renda tutto vano e generi-
co. Paradossalmente, gli opposti at-
teggiamenti diventano quasi equiva-
lenti nel non consentire di prendere
sul serio e vivere oggi ciò che il Con-
cilio ha messo in moto e ciò che è
successo dopo, valorizzando la stra-
da fatta, ma anche rifinendo le even-
tuali carenze di ricezione, normali
per un evento di questa portata.

In questo frangente, il Coordina-
mento delle teologhe italiane ha vo-
luto cercare una via per dire una pa-
rola su questo evento che è, in un
certo senso, all’origine stessa del no-
stro esistere. Si sarebbero potute
pensare infatti delle donne teologhe
cattoliche prima del Vaticano II? E
si sarebbe potuto pensare un coordi-
namento ecumenico di teologhe,
unite dalla propria caratterizzazio-
ne di genere? Non volevamo, e non
potevamo, dunque, tacere, cercan-

do però, contemporaneamente, di
non scegliere la via della semplice
commemorazione. Non volevamo
allora percorrere una via storica né
di analisi dei testi, né di letture più o
meno specialistiche delle dinamiche
già avvenute, ma individuare invece
innanzi tutto un metodo diverso.

Con l’aiuto essenziale di un soli-
do comitato scientifico internazio-
nale (Josune Arregui, Antonio Au-
tiero, Angela Berlis, Massimo Fag-
gioli, Hervé Legrand, Gerard Man-
nion, Stella Morra, Serena Noceti,
Marinella Perroni e l’ausilio lingui-
stico di Stefanie Knauss) abbiamo
cercato di tenere presenti quattro
esigenze che ci sembravano irrinun-
ciabili: da un lato, coniugare l’ap-
proccio storico e quello teologico-si-
stematico, dall’altro cercare di com-
piere un esame critico del processo
di elaborazione, maturato con il

Concilio, fuori e dentro la Chiesa,
come modelli teologici ma anche an-
tropologici; da un altro lato ancora
verificare i percorsi di ricezione del
Concilio e delle loro ermeneutiche,
e in ultimo (ma non ultimo) leggere
il tutto in una prospettiva di genere.

Esigenza ambiziosa, si penserà:
certamente sì. Ma inevitabile, alme-
no come tentativo, in un frangente
come quello in cui viviamo e neces-

saria a non fare torto all’ambiziosa
impresa avviata dal Concilio nel cer-
care l’aggiornamento dell’esperien-
za cristiana e cattolica!

L’iniziativa di un Convegno
Nasce così il progetto di un Con-

vegno teologico internazionale (ve-
di programma in basso; oppure
www.teologhe.org) articolato in tre
grandi scenari, che abbiamo voluto

chiamare “paesaggio”, “narrazioni”
e “visioni”, nella speranza che le tre
immagini aiutino a comprendere la
ratio che ha guidato la strutturazio-
ne del convegno stesso.
A “Paesaggio”: si tratta di evocare,
come inizio, l’orizzonte dell’oggi in
relazione a questi 50 anni trascorsi,
le trasformazioni avvenute (radica-
li, in alcuni campi) e in parte anche
provocate dallo stesso Concilio, per
assumere uno sguardo non ingenuo
sulle sfide odierne. Dopo una rela-
zione di fondo, seguiranno alcuni af-
fondi specifici circa la questione del-
le donne e, corrispettivamente, de-
gli uomini: i mutamenti culturali e
socio-strutturali, quelli teologici ed
ecclesiali e la questione (nuova?)
del gender system. Paesaggio, ap-

punto, in cui si assommano una plu-
ralità di element\i nell’indetermina-
tezza che l’analisi dell’oggi esige.
B “Narrazioni”: abbiamo scelto
tre nodi particolarmente significati-
vi nella ricezione e nell’ermeneuti-
ca di Vaticano II (l’antropologia, i
rapporti interni ecclesiali e la que-
stione istituzionale) per offrire, in
un dialogo in grado di far emergere
la convivenza di più approcci, alcu-
ni esami critici dello “stato dell’ar-
te” che si snodano tra indicazioni
conciliari, percorsi successivi, silen-
zi e dimenticanze, sfide nuove e
conflitti ermeneutici.
C “Visioni”: una relazione e alcu-
ni focus (ecumenico, intergenera-
zionale, culturale) ci offriranno

percorsi per la messa a frutto di
un’eredità, forse qualche sogno,
certo molti campi d’impegno.

La specificità di
genere, insomma,
svolge un ruolo so-
prattutto all’inizio,
nel chiarire il luogo
da cui tutto è guar-
dato, e meno alla fi-
ne, non essendo nel
nostro interesse far-
ne una questione te-
matica a sé.

Proprio a partire
dalla riflessione
delle donne sul rap-
porto tra teoria e
pratica e tra specia-
listico e comune,
alla fine del Conve-
gno teologico, ma quasi parte inte-
grante di esso, ci sarà un pomerig-
gio di festa in immagini, parole e
musica, aperto a tutte le donne e

gli uomini che, anche senza essere
teologhe/i, vorranno esserci per di-
re che questa eredità li riguarda.

Ecco dunque
uno fra i tanti per-
corsi che incrocere-
mo nei prossimi me-
si, percorso che si
sforza di non entra-
re nella logica difen-
siva/aggressiva, ma
neppure di limitarsi
a celebrare qualco-
sa del passato: le no-
stre stesse biografie
(non solo di noi teo-
loghe donne) mo-
strano i segni di
questa storia e far-
ne ancora oggetto
della nostra “con-

versazione” non può che essere un
vantaggio, alla ricerca di parole vere
e di benedizione per la vita di tutti.
 Stella Morra

«È appena l’aurora...»: sono parole del discorso di apertura del Concilio.
Si sarebbero potute pensare, prima, delle donne teologhe cattoliche? E un loro
coordinamento ecumenico? Il progetto di un Convegno teologico internazionale.

L Perroni M. - Melloni A. - Noceti S.
(edd) – Tantum aurora est... Donne e
concilio Vaticano II – Lit Verlag 2012.

L’interesse del Coordinamento teologhe
italiane per questo tema comincia pro-
prio dal volume, Perroni M. - Melloni A.
- Noceti S. (edd), Tantum aurora est...
Donne e concilio Vaticano II, che vedrà
la luce per i tipi della Lit Verlag, alla fine
di settembre 2012. Per delle teologhe ce-
lebrare il cinquantesimo dall’apertura
del concilio Vaticano II significa innanzi
tutto sentire il dovere di una ricostruzio-
ne storica e teologica dell’intersezione
tra la vicenda conciliare e la vita delle
donne che, nel XX secolo, cominciava a
giocare un ruolo di prima importanza
nella storia del mondo e delle Chiese. La
collaborazione con la Fondazione per le
scienze religiose Giovanni XXIII (fscire)
di Bologna ha consentito di orientare e,
al contempo, di qualificare tale ricostru-
zione affinché la memoria selettiva
dell’evento conciliare non condanni
all’oblio, come spesso avviene, proprio
la storia delle donne. Attivamente parte-
cipi della vita ecclesiale già in epoca pre-
conciliare, in particolare nel movimento
liturgico, biblico ed ecumenico, molte
donne credenti hanno contribuito a pre-
parare il Concilio. La convocazione di
23 di esse a prendere parte ai lavori
dell’assemblea conciliare come uditrici,
il loro progressivo inserimento nei circo-
li minores, la rete di relazioni da esse in-
tessute con i Padri conciliari possono es-
sere considerati una pagina ancora inedi-
ta della storia del Vaticano II. Di non mi-
nore importanza l’eco che i lavori conci-
liari hanno avuto nei diversi ambiti in
cui molte donne vivevano l’appartenen-

za ecclesiale come impegno e testimo-
nianza. Tutto ciò ha trovato poi confer-
ma nel processo di attualizzazione e di ri-
cezione del Concilio. Concretamente,
l’indagine si articola allora su un doppio
versante. Una prima parte, dal titolo
Non solo Padri: donne al Concilio, è de-
dicata alla partecipazione diretta delle
uditrici all’assise conciliare, ma anche
ad alcune figure di grande rilievo eccle-
siale che hanno fatto da canali di trasmis-
sione verso le Congregazioni religiose, le
associazioni laicali o le Chiese locali del-
le istanze che emergevano dal Concilio.
Una seconda parte, Parole del Concilio
sulle donne, approfondisce questioni e
problemi che, nel dibattito conciliare e
nei documenti finali, possono essere con-
siderati come i primi tentativi di riflette-
re su temi importanti anche per la vita
delle donne. In questa doppia prospetti-
va, il Vaticano II appare come un vero
spartiacque nel dibattito su donne e teo-
logia. Completa il volume una bibliogra-
fia ragionata su donne e teologia dopo il
Vaticano II. Hanno collaborato: A. Vale-
rio, P. Doria, M. Guasco, M. Velati, A.
Melloni, S. Tanzarella, N. Capozza, C.
Ciriello, N. Buonasorte, R. Burigana, M.
C. Bartolomei, C. Militello, A. Autiero e
V. Görtz, G. Ziviani, S. Mazzolini, S.
Noceti, A. M. Calapaj, M. Faggioli.

L Valerio A. – Madri del Concilio.
Ventitré donne al Vaticano II – Ca-
rocci 2012, Roma.

Alla I sessione del concilio Vaticano II
non era presente nessuna donna, eccetto
poche giornaliste, non ammesse, peral-
tro, a tutti gli incontri preparatori né, co-
sa ancora più sorprendente, a ricevere

l’eucaristia in San Pietro, durante le as-
semblee conciliari. Le prime avvisaglie
del cambiamento si registrarono nella II
sessione, allorché il cardinale Suenens,
nella seduta del 22 ottobre 1963, parlan-
do della Chiesa e dei doni che lo Spirito
riversa su tutti i membri, propose di invi-
tare, insieme agli uomini, alcune uditrici,
sottolineando che le donne costituivano
quasi il 50% dell’umanità e osservando
con ironia come le religiose – che pure
appartengono alla Chiesa! –, avessero su-
perato il milione. L’intervento fu applau-
dito, ma suscitò anche timori e preoccu-
pazioni soprattutto in alcuni prelati che
richiamavano il divieto paolino di 1Cor
14,34 («Le donne nelle assemblee taccia-
no») per giustificare il ruolo passivo più
consono alle donne. Dal settembre 1964
al luglio 1965 furono chiamate in tutto
23 uditrici: 10 religiose e 13 laiche, scel-
te perlopiù secondo criteri di internazio-
nalità e di rappresentanza. A queste udi-
trici dobbiamo aggiungere una ventina
di donne, chiamate come “esperte” per
le loro specifiche competenze e professio-
nalità. Nelle intenzioni di molti Padri
conciliari la partecipazione delle uditrici
doveva rivestire un carattere piuttosto
simbolico; in realtà, queste donne furo-
no tutt’altro che simboliche, partecipan-
do con determinazione e competenza ai
lavori delle commissioni. Naturalmente
la loro presenza fu all’origine anche di
commenti scherzosi e come i prelati furo-
no chiamati “Padri del Concilio”, così le
ventitré uditrici furono soprannominate
“Madri del Concilio”. Il volume vuole ri-
consegnare un volto e una parola pensan-
te a queste “Madri del Concilio”, attra-
verso una documentazione inedita e
appassionante. Marinella Perroni

Convegno delle donne
sul concilio Vaticano II
di Stella Morra

Convegno teologico internaziona-
le: “Assumere una storia, prepara-
re il futuro”, 4-6 ottobre 2012,

Pontificio ateneo Sant’Anselmo,
piazza Cavalieri di Malta, 5 Roma.

P Giovedì 4 ottobre
– “Paesaggio, un nuovo luogo prospet-
tico”. Le trasformazioni avvenute nei
50 anni dal Vaticano II (Hervé Le-
grand, Francia).
Focus:
1 Soggettualità delle donne e muta-
menti socio-strutturali, (Mercedes
Navarro-Puerto, Spagna).
2 Sviluppi ecclesiali e teologie delle
donne (Cettina Militello, Italia).

3 Sex gender system: una prospetti-
va? (Serena Noceti, Italia).

P Venerdì 5 ottobre
– “Narrazioni, ermeneutiche di que-
stioni aperte”.
– Antropologia. Esame critico del
modello simbolico-antropologico
dal Concilio alla Mulieris dignita-
tem (Tina Beattie, UK - Lucia Vanti-
ni, Italia).
– Rapporti ecclesiali. Esame critico
dei modelli di soggettualità e di auto-
rità (Gerald Mannion, Usa - Mau-
reen Sullivan, Usa).
– Istituzioni. Esame critico dei mo-
delli strutturali.

1 Approccio storico (Massimo Fag-
gioli, Usa-Italia);
2 Approccio sociologico-ecclesiolo-
gico (Stella Morra, Italia);
3 Approccio giuridico-canonico
(Myriam Wijlens, Germania).

P Sabato 6 ottobre
“Visioni, mettere a frutto un’eredità”.
Il Concilio come cammino aperto
(Laurent Villemin, Francia).
Focus:
1 Il confronto ecumenico
(Angela Berlis, Svizzera).
2 L’ecumene cattolica
(Simona Zetea, Romania).
3 La tensione inter-generazionale
(Simona Borello, Italia).
4 Le svolte culturali
(Cristina Simonelli, Italia). m.p.

Per informazioni e iscrizioni:
convegno2012@teologhe.org.

Programma dei tre giorni

“Teologhe rileggono il Vaticano II”
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Cettina Militello

Marinella Perroni

Tantum
aurora est...

Nelle due foto, l’ultima assemblea del Coordinamento delle teologhe italiane (www.teologhe.org).
Il Convegno del 4-6 ottobre è sponsorizzato anche da Vita Pastorale.

Stella Morra
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